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REPUBBLICA ITALIANA 

IN NOME DEL POPOLO ITALIANO 

Il Consiglio di Stato 

in sede giurisdizionale (Sezione Terza) 

ha pronunciato la presente 

SENTENZA 

sul ricorso numero di registro generale 4327 del 20 14, proposto da:  

Ministero dell'Interno, Questura di Genova, rappres entati e difesi per 

legge dall'Avvocatura Generale dello Stato, domicil iata in Roma, via dei 

Portoghesi, n. 12;  

 

contro 

 

**;  

 

per la riforma 

della sentenza del T.A.R. LIGURIA - GENOVA: SEZIONE  II n. 01337/2013, 

resa tra le parti, concernente diniego rinnovo del permesso di soggiorno 

per lavoro subordinato 

 

Visti il ricorso in appello e i relativi allegati; 

Viste le memorie difensive; 

Visti tutti gli atti della causa; 



Relatore nell'udienza pubblica del giorno 30 ottobr e 2014 il Cons. 

Alessandro Palanza e udita per la Amministrazione a ppellante l’avvocato 

dello Stato Soldani; 

Ritenuto e considerato in fatto e diritto quanto se gue. 

 

FATTO e DIRITTO 

 

1. - **, l’odierno appellato, cittadino marocchino,  aveva chiesto il 

rinnovo del permesso di soggiorno per lavoro subord inato, rilasciato 

dalla Questura di Genova il 31 dicembre 2010 e aven te scadenza in data 27 

ottobre 2012. La Questura di Genova ha respinto tal e istanza con 

provvedimento del 5 novembre 2012, notificato all’i nteressato in data 8 

gennaio 2013, in quanto il richiedente, che non ave va svolto regolari 

attività lavorative nel precedente periodo di valid ità del permesso, non 

avrebbe potuto reperire con mezzi leciti quanto nec essario al proprio 

sostentamento. 

Il signor ** ha quindi appellato il decreto 444 A12 /imm- 2^Sez.-Sogg. 

1/2012, di rifiuto di rinnovo del permesso di soggi orno per lavoro 

subordinato e relativa intimazione a lasciare il te rritorio nazionale 

entro 15 giorni, emesso in data 5/11/2012. 

2. - Il Tribunale Amministrativo Regionale per la L iguria ha accolto il 

ricorso proposto dallo straniero con la sentenza n.  1337/2013 sulla base 

di un esame della normativa in materia di limiti di  reddito. La sentenza 

sottolinea che, in materia di permesso di soggiorno  per lavoro 

subordinato, l’art. 4, comma 3, del decreto legisla tivo 25 luglio 1998, 

n. 286 (“Testo unico delle disposizioni concernenti  la disciplina 

dell’immigrazione e norme sulla condizione dello st raniero”), da leggersi 

in correlazione con il successivo art. 5, comma 5, prevede requisiti di 

reddito limitandosi a prevedere che lo straniero si a tenuto a dimostrare 



la disponibilità di “mezzi di sussistenza sufficien ti per la durata del 

soggiorno”, senza quantificare detta soglia di suff icienza. Neppure 

l’art. 6, comma 5, dello stesso t.u., laddove attri buisce all’autorità di 

pubblica sicurezza il potere di richiedere agli str anieri “informazioni e 

atti comprovanti la disponibilità di un reddito, da  lavoro o da altra 

fonte legittima, sufficiente al sostentamento propr io e dei familiari 

conviventi nel territorio dello Stato”, specifica q uale debba essere il 

reddito minimo. L’art. 26, comma 3, richiede la dim ostrazione “di un 

reddito annuo, proveniente da fonti lecite, di impo rto superiore al 

livello minimo previsto dalla legge per l'esenzione  dalla partecipazione 

alla spesa sanitaria”, solo per il permesso di sogg iorno per motivi di 

lavoro autonomo. Del tutto inconferenti alla fattis pecie sono, infine, 

l’art. 29, comma 3, lett. b), che definisce i requi siti reddituali ai 

fini del ricongiungimento familiare, e l’art. 22, c omma 11, che riguarda 

lo specifico caso in cui venga richiesto un nuovo p ermesso di soggiorno 

per lavoro subordinato al termine del periodo di “a ttesa occupazione”. 

Pertanto la sentenza impugnata conclude che il dini ego di rinnovo non può 

legittimamente fondarsi sull’unico elemento inerent e all’insufficienza 

del reddito percepito dallo straniero nel pregresso  periodo di validità 

del permesso di soggiorno, soprattutto qualora l’in teressato abbia 

dimostrato la titolarità attuale di un’attività lav orativa che, nella 

logica del legislatore, comporta una disponibilità reddituale sufficiente 

a garantire il suo sostentamento, quindi ad evitare  che egli gravi 

sull’erario o che ricorra a condotte illecite per p rocurarsi i mezzi di 

sussistenza. 

3. - Il Ministero appellante chiede la riforma dell a sentenza, 

sottolineando che il requisito di reddito minimo è condizione ineludibile 

per il rinnovo del permesso di soggiorno, come rico nosciuto dalla 

giurisprudenza del Consiglio di Stato e chiaramente  prescritto dall’art. 



13 del DPR n. 394/1999, nella misura determinata da  apposite circolari 

ministeriali con riferimento alla somma prevista pe r l’assegno sociale di 

mantenimento. 

4. – Questa Sezione del Consiglio di Stato ha respi nto l’appello 

cautelare del Ministero per la sospensione della se ntenza impugnata con 

la ordinanza n. 2680 del 19 giugno 2014, sottolinea ndo che in sede di 

merito occorrerà approfondire gli effetti della dis ciplina prevista 

dall’art. 22 del testo unico nella parte in cui pre vede la possibilità di 

concedere un permesso in attesa di occupazione ai f ini della valutazione 

di temporanei e limitati periodi di mancanza di red dito nell’ambito di 

validità di un precedente permesso di soggiorno per  lavoro subordinato 

ovvero ai fini della valutazione dell’avvenuto e su ccessivo 

ristabilimento del rapporto di lavoro e del relativ o reddito dopo un 

periodo di reddito carente di durata paragonabile a  quello di un 

eventuale permesso in attesa di occupazione. 

5. – La causa è stata chiamata ed è stata trattenut a in decisione alla 

udienza pubblica del 30 ottobre 2014. 

6. - L'appello non è fondato . 

6.1. - Il Collegio, approfonditi gli aspetti richia mati nella ordinanza 

n. 2680/2014 attraverso l’attento esame della norma tiva in materia di 

requisiti di reddito per il rinnovo del permesso di  soggiorno, ha 

ritenuto condivisibili le conclusioni del TAR, nel senso già delineato da 

recenti sentenze della Sezione (n. 3596 del 11/07/2 014 e n. 3674 del 

14/07/2014), le quali, con riferimento a casi simil i a quello in esame, 

hanno sottolineato che, sulla base della normativa vigente ed in 

particolare delle disposizioni di cui all’art. 22, comma 11, l’autorità 

amministrativa deve comunque tener conto di comprov ati fatti sopravvenuti 

prima del provvedimento sul rinnovo del permesso di  soggiorno, che 



superino situazioni di carenza di reddito riscontra te durante il 

pregresso periodo di validità del precedente permes so di soggiorno. 

6.2. – Le sentenze richiamate al punto 6.1. afferma no il sopradetto 

principio senza contraddire e, anzi, espressamente confermando (come del 

resto la sentenza del TAR in questa sede impugnata) , proprio il 

consolidato orientamento giurisprudenziale, cui fa riferimento 

l’Amministrazione nell’atto di appello, per il qual e il possesso di un 

reddito minimo idoneo al sostentamento dello strani ero costituisce 

condizione soggettiva non eludibile ai fini del ril ascio e del rinnovo 

del permesso di soggiorno, perché attiene alla sost enibilità 

dell'ingresso dello straniero nella comunità nazion ale, mentre 

l'insussistenza del requisito in esame integra moti vo ostativo al rinnovo 

del permesso di soggiorno, ai sensi dell'art. 5 del  D.Lgs. 286/98: si 

veda da ultimo C.d.S., sez. III, 09/04/2014, n. 168 7. Questa sentenza, 

sulla scia delle precedenti nello stesso senso, ha opportunamente 

precisato lo scopo ovvero la “ratio” di tale normat iva, affermando che: 

“Il requisito reddituale è finalizzato ad evitare l 'inserimento nella 

comunità nazionale di soggetti che non siano in gra do di offrire 

un'adeguata contropartita in termini di lavoro e qu indi di formazione del 

prodotto nazionale e partecipazione fiscale alla sp esa pubblica... e la 

dimostrazione di un reddito di lavoro, o di altra f onte lecita di 

sostentamento, è garanzia che il cittadino extracom unitario non si 

dedichi ad attività illecite o criminose.” 

6.3. - Secondo i principi della interpretazione sis tematica le diverse 

disposizioni in materia di requisiti di reddito van no quindi collegate 

tra loro tenendo conto della loro comune “ratio”, c ome ricostruita dalla 

giurisprudenza sopra riportata, con particolare rif erimento alla 

regolazione di casi come quello in esame nei quali ad una temporanea 

carenza di reddito fa seguito il ristabilimento di rapporti di lavoro. 



6.4. – Deve pertanto in primo luogo considerarsi la  normativa del citato 

testo unico per l’immigrazione o delle norme attuat ive dello stesso che 

regolano tale specifica situazione con particolare riferimento al rinnovo 

dei permessi di soggiorno per lavoro subordinato: 

- l’art. 22, comma 11, regola dettagliatamente tale  situazione per i 

titolari di permesso di soggiorno per lavoro subord inato prevedendo che: 

“ la perdita del posto di lavoro non costituisce mo tivo di revoca del 

permesso di soggiorno al lavoratore extracomunitari o ed ai suoi familiari 

legalmente soggiornanti. Il lavoratore straniero in  possesso del permesso 

di soggiorno per lavoro subordinato che perde il po sto di lavoro, anche 

per dimissioni, può essere iscritto nelle liste di collocamento per il 

periodo di residua validità del permesso di soggior no, e comunque, salvo 

che si tratti di permesso di soggiorno per lavoro s tagionale, per un 

periodo non inferiore ad un anno ovvero per tutto i l periodo di durata 

della prestazione di sostegno al reddito percepita dal lavoratore 

straniero, qualora superiore. Decorso il termine di  cui al secondo 

periodo, trovano applicazione i requisiti redditual i di cui all'articolo 

29, comma 3, lettera b”; 

- l’ art. 4, comma 3 , a cui fa rinvio il successiv o art. 5, comma 5, per 

il rinnovo di qualsiasi permesso di soggiorno, rich iede di dimostrare la 

disponibilità di “mezzi di sussistenza sufficienti per la durata del 

soggiorno”, senza quantificare detta soglia di suff icienza; lo stesso 

comma 5 disciplina la revoca del permesso di soggio rno ordinario nel caso 

in cui vengono a mancare i requisiti previsti per i l suo rilascio, ma fa 

un’espressa eccezione proprio per il requisito del reddito facendo salvi 

i casi di temporanea perdita di lavoro e di reddito  ove si richiama 

l’art. 22, comma 9, al posto del comma 11, per mero  errore materiale come 

dimostra la corrispondente norma dell’art. 13 del r egolamento attuativo 

di cui al DPR 399/1998; 



- l’art. 6, comma 5, dello stesso t.u., attribuisce  all’Autorità di 

pubblica sicurezza il potere di richiedere agli str anieri “informazioni e 

atti comprovanti la disponibilità di un reddito, da  lavoro o da altra 

fonte legittima, sufficiente al sostentamento propr io e dei familiari 

conviventi nel territorio dello Stato”, senza speci ficare quale debba 

essere il reddito minimo; 

- il regolamento attuativo di cui al DPR n. 394/199 9, all’art. 13, comma 

2), precisa che “la disponibilità di un reddito, da  lavoro o da altra 

fonte lecita, sufficiente al sostentamento proprio e dei familiari 

conviventi a carico” può essere accertata d’ufficio  sulla base di una 

dichiarazione temporaneamente sostitutiva resa dall ’interessato con la 

richiesta di rinnovo, escludendo espressamente i ca si previsti dal comma 

11 dell’art. 22 e cioè i casi in cui la temporanea perdita del posto di 

lavoro è disciplinata. 

- quanto alle circolari ministeriali che specifican o questa normativa, a 

parte quelle che specificano le modalità applicativ e del limite minimo di 

reddito previsto per il ricongiungimento familiare e per la richiesta 

della carta di soggiorno di lungo periodo in confor mità alla previsione 

di legge, con riferimento al permesso di soggiorno per lavoro 

subordinato, va considerata la Circolare n. 5792 de l 09 luglio 2012 del 

Ministero dell'Interno, concernente l’attuazione de lle modifiche 

introdotte dall'articolo 4, comma 30, della legge 2 8 giugno 2012, n. 92, 

che ha modificato ed integrato il richiamato comma 11 dell’articolo 22 

del decreto legislativo n. 286/98, fissando in un a nno il termine minimo 

per il permesso di soggiorno in attesa di occupazio ne, prevedendo anche 

che decorso il termine, “trovano applicazione i req uisiti reddituali di 

cui all'articolo 29, comma 3, lettera b),” del cita to decreto legislativo 

n. 286. La circolare afferma che con tale ulteriore  previsione si è 

voluto chiarire che l'eventuale, successivo, rinnov o del permesso di 



soggiorno potrà aver luogo qualora il lavoratore st raniero dimostri un 

reddito minimo derivante da fonti lecite non inferi ore all'importo annuo 

dell'assegno sociale, in base ai precisi parametri indicati nella lettera 

b), del comma 3 dell'articolo 29. 

6.5. - La normativa sopra riportata deve essere tut tavia letta 

sistematicamente in connessione con altre disposizi oni dello stesso testo 

unico che fanno riferimento a singole fattispecie: 

- in primo luogo, proprio con riferimento alla circ olare n. 5792/2012 da 

ultimo citata, deve osservarsi che l’art. 29, comma  3, lett. b), 

definisce solo i requisiti reddituali validi ai fin i del ricongiungimento 

familiare, prevedendo che il richiedente dimostri, con riferimento al 

reddito complessivo del nucleo familiare convivente , un reddito minimo 

annuo derivante da fonti lecite non inferiore all'i mporto annuo 

dell'assegno sociale aumentato della metà dell'impo rto dell'assegno 

sociale per ogni familiare da ricongiungere. Per il  ricongiungimento di 

due o più figli di età inferiore agli anni quattord ici ovvero per il 

ricongiungimento di due o più familiari titolari de llo status di 

protezione sussidiaria è richiesto, in ogni caso, u n reddito non 

inferiore al doppio dell'importo annuo dell'assegno  sociale. 

Contrariamente a quanto affermato dalla circolare n . 5792 deve pertanto 

necessariamente ritenersi che l’art. 22, comma 11, richiama i limiti di 

reddito di cui all’art. 29, comma 3, lett. b, per g li effetti dalla 

stessa norma previsti e cioè ai fini delle procedur e di ricongiungimento 

familiare, e non per il rilascio o rinnovo dell’ord inario permesso di 

soggiorno, per il quale continua ad applicarsi la n orma generale di cui 

all’art. 4, comma 3. Non avrebbe del resto senso pr evedere una norma più 

stringente - rispetto al permesso ordinario - per i l permesso di 

soggiorno per lavoro subordinato successivo alla sc adenza del termine per 

il permesso di soggiorno in attesa di occupazione ,  né si potrebbe in 



modo indiretto e occasionale, in una novella all’ar t. 22 in tema di 

permesso in attesa di occupazione, introdurre una r egola più stringente 

per tutti i casi di rilascio o rinnovo del permesso  di soggiorno per 

motivi di lavoro subordinato; 

- l’art. 9, comma 1, ai fini della richiesta della carta di soggiorno CE 

di lungo periodo, è assai preciso proprio sullo ste sso punto, richiedendo 

per la relativa richiesta di dimostrare la disponib ilità di un reddito 

non inferiore all'importo annuo dell'assegno social e e, nel caso di 

richiesta relativa ai familiari, di un reddito suff iciente secondo i 

parametri indicati nell'articolo 29, comma 3, lette ra b); - il successivo 

comma 7 dello stesso art. 9, che disciplina dettagl iatamente i casi di 

revoca della carta di soggiorno di lungo periodo, n on prevede la revoca 

per il venir meno dei requisiti di carattere econom ico previsti per il 

rilascio, limitandosi a richiamare tra i requisiti per il rilascio quelli 

relativi alla condotta di cui al comma 4 dello stes so articolo 9. Sempre 

in tema di specifici requisiti di reddito richiesti  solo nel momento in 

cui si avanzano istanze particolarmente qualificate  quale il 

ricongiungimento familiare, si deve osservare che n on è prevista né 

sarebbe in alcun modo ragionevole una autonoma revo ca del 

ricongiungimento familiare per il temporaneo venir meno degli specifici 

limiti di reddito di cui all’art. 29, comma 3, ferm a la necessità di 

dimostrare in sede di rinnovo del permesso di soggi orno la capacità di 

sostentamento proprio e dei propri familiari. 

6.6. – L’analisi della normativa svolta nei punti p recedenti dimostra in 

primo luogo che la legge, quando intende precisare tassativi limiti di 

reddito, lo fa espressamente, come avviene in prese nza di specifiche e 

qualificate finalità, quali: la richiesta di carta di soggiorno di lungo 

periodo, la richiesta di permesso di soggiorno di l avoro autonomo e il 

ricongiungimento familiare, valendo sempre negli al tri casi la norma 



generale che richiede la disponibilità di “mezzi di  sussistenza 

sufficienti per la durata del soggiorno” ovvero di “un reddito, da lavoro 

o da altra fonte legittima, sufficiente al sostenta mento proprio e dei 

familiari conviventi nel territorio dello Stato”, s enza quantificare 

detta soglia di sufficienza. Di conseguenza il rife rimento al parametro 

dell’assegno sociale non può applicarsi, meccanicam ente e nella stessa 

maniera, nei casi in cui esso è espressamente previ sto e dove non lo è. 

Il limite minimo corrispondente all’assegno sociale , ove non è 

espressamente previsto dalla legge, può valere come  unico criterio 

ragionevole disponibile per fissare un reddito suff iciente al 

sostentamento, ma deve essere nell’applicazione tem perato da altri 

criteri di pari ragionevolezza relativi ad altre ci rcostanze concorrenti 

non disciplinate in modo specifico dalla legge. 

6.7. - Più in generale, deve affermarsi sulla base dell’analisi normativa 

dianzi svolta che le norme che prevedono requisiti di reddito (anche 

quelle che fanno riferimento ad un preciso limite m inimo) sono rivolte a 

regolare in modo specifico la fase di richiesta di rilascio del permesso 

di soggiorno e del suo rinnovo, momento in cui il r equisito di reddito 

deve sussistere, ma non disciplinano in modo altret tanto esplicito gli 

effetti di trascorse temporanee carenze di reddito ovvero di difficoltà 

di dimostrare la continuità di quel livello di redd ito per tutto il 

periodo di validità del precedente permesso di sogg iorno. La valutazione 

di tali irregolarità resta dunque affidata all’Auto rità amministrativa 

che deve verificare se esse possano rientrare nelle  irregolarità sanabili 

(ex art. 5, comma 5, tu) dal successivo ripristino delle condizioni di 

reddito ovvero nelle eccezioni espressamente contem plate attraverso il 

richiamo ai casi di temporanea carenza di reddito d i cui all’art. 22 

comma 11. A prova di ciò torna ancora utile richiam are la disciplina più 

volte citata dei casi di revoca in corso di validit à per il venire meno 



dei requisiti iniziali di tutti i tipi di permesso di soggiorno dell’art. 

5, comma 5, t.u., che esclude espressamente il requ isito di reddito per i 

casi di cui all’art. 22, comma 11, e la disciplina dell’art. 9, comma 7, 

che neppure prevede il venire meno dei requisiti di  reddito tra i casi di 

revoca della carta di soggiorno di lungo periodo. 

6.8. - Per le ragioni esposte può concludersi che l a normativa vigente 

sistematicamente interpretata ammette e quindi pres crive una ragionevole 

applicazione del necessario requisito di reddito du rante il periodo di 

validità dei permessi di soggiorno, non spingendosi  fino a prescrivere 

una regola di necessaria, assoluta e ininterrotta c ontinuità di quel 

livello di reddito, come del resto può constatarsi nella comune prassi 

amministrativa, nella quale generalmente l’Autorità  motiva la non presa 

in considerazione di un nuovo rapporto di lavoro do po un pèriodo di 

carenza di reddito solo quando si ha ragione di cre dere che si tratti di 

un rapporto di lavoro fittizio strumentalmente pred isposto al solo fine 

del rinnovo del permesso di soggiorno. 

6.9. - Con riferimento al caso in esame devono appl icarsi le indicazioni 

derivanti dalla ricostruzione normativa svolta come  diretta espressione 

della “ratio” della normativa chiaramente definita dalla giurisprudenza 

(si veda il punto 6.2.). Il ragionamento svolto su base strettamente 

normativa conduce ad attribuire nel caso in esame m aggiore rilevanza al 

sopravvenire di una situazione di lavoro e di reddi to che faccia 

presumere una prospettiva di continuità per il futu ro rispetto a 

temporanee carenze di reddito verificatesi in passa to. Nel caso in esame 

lo straniero ha infatti dimostrato di avere acquisi to una stabile 

attività lavorativa nel giugno del 2012 prima che i l provvedimento di 

diniego fosse adottato. 

6.10. - Tale circostanza, alla luce delle considera zioni sopra esposte - 

derivanti da un attento e sistematico esame della n ormativa vigente in 



materia di requisiti di reddito – avrebbe richiesto  una adeguata e 

specifica valutazione da parte dell’autorità ammini strativa. La mancanza 

di ciò determina una carenza di motivazione e la co nseguente 

illegittimità del provvedimento impugnato in primo grado come già 

ritenuto dal TAR. Ne consegue la necessità di un ri esame da parte della 

competente autorità amministrativa al fine di fonda re la valutazione su 

elementi che riguardino la situazione attuale e le sue prospettive e non 

il passato, che può essere significativo solo ove d a esso si possano 

dedurre elementi di inaffidabilità sulla presente e  futura capacità 

lavorativa e di produzione di reddito dello stranie ro in attuazione della 

“ratio” unitaria che ispira la normativa in materia , più volte ricordata 

e definita al punto 6.2.. 

7. – Al fine di consentire il riesame da parte dell a competente Autorità 

amministrativa sulla base delle indicazioni derivan ti dalle concordi 

pronunce del giudice amministrativo, l’appello dell ’Amministrazione deve 

essere respinto e la sentenza del TAR pienamente co nfermata anche nelle 

sue motivazioni con le ulteriori argomentazioni con seguenti 

all’approfondimento svolto in sede di appello. 

8. – Non si dispone per le spese, non essendosi cos tituita in appello la 

parte appellata. 

 

P.Q.M. 

 

Il Consiglio di Stato in sede giurisdizionale (Sezi one Terza) 

definitivamente pronunciando sull'appello, come in epigrafe proposto, 

respinge l'appello dell’Amministrazione . 

Nulla per le spese. 

 



Ordina che la presente sentenza sia eseguita dall'a utorità 

amministrativa. 

 

Così deciso in Roma nella camera di consiglio del g iorno 30 ottobre 2014 

con l'intervento dei magistrati: 

Pier Giorgio Lignani, Presidente 

Salvatore Cacace, Consigliere 

Silvestro Maria Russo, Consigliere 

Alessandro Palanza, Consigliere, Estensore 

Paola Alba Aurora Puliatti, Consigliere 

L'ESTENSORE  IL PRESIDENTE 

DEPOSITATA IN SEGRETERIA 

Il 10/12/2014 

IL SEGRETARIO 

(Art. 89, co. 3, cod. proc. amm.) 


